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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Il volume 
 
Il volume raccoglie e fa sintesi del dibattito generato durante la Summer School 
2025 organizzata dalla Società Scientifica di Ricerca Educativa e Formativa SIREF, 
presso l’Università di Bari dall’11 al 13 settembre 2025. L’invito già nel titolo “Peda-
gogia controcorrente: tra senso formativo e dissenso creativo”, si configurava come 
un’opportunità di riflessione pedagogica oltre i confini convenzionali. 
Il tema di una pedagogia controcorrente e del ritrovamento di un senso formativo 
come principio fondante del sapere pedagogico ha sollecitato relatrici, relatori, par-
tecipanti, ospiti ad esplorare modalità di pensiero e di azione di ricerca differente, al-
ternativo, creativo. La pedagogia controcorrente potrebbe costituire alcuni pilastri 
concettuali configurandosi come approccio di  studio e analisi dei fenomeni e del pa-
norama antropologico, valoriale, educativo contemporaneo e non solo. 
Una pedagogia non convenzionale che attraversa queste pagine si delinea come 
pensiero generativo in grado di interrogare l’esistente e di immaginare nuove possi-
bilità educative. Mantenere luminoso uno sguardo pedagogico sull’inquietudine del 
tempo, disposto a muoversi tra centro e margini rappresenta forse l’eredità più signi-
ficativa di questo lavoro collettivo. In tale tensione tra formatività e creatività si col-
loca l’orizzonte di ricerca che il volume intende consegnare al lettore: non un approdo 
conclusivo, ma l’apertura di nuovi percorsi di riflessione, di ricerca e di azione edu-
cativa, capaci di alimentare nel tempo un dialogo fecondo tra comunità scientifica, 
professionalità educative e società. 
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Abstract 
Il presente contributo delinea una proposta di “pedagogia terrestre” svilup-
pata lungo due direttrici, nel tentativo di affermare il valore formativo della 
costruzione di un’eco-coscienza critica. La prima linea d’indagine, denomi-
nata analitico-critica, si muove alla luce della nozione di biopolitica, ricavata 
e interpretata alla luce del pensiero foucaultiano; la seconda, chiamata co-
smico-relazionale, è ispirata da una scienza transdisciplinare quale la geo-
antropologia, tematizzata a più riprese dallo storico della scienza J. Renn. 
Tali prospettive, infine, sono utilizzate come chiave di lettura per interpre-
tare il progetto DESENact. DESENzano per la Transizione di comunità verso 
l’Adattamento Climatico.  
 
Parole-chiave 
Pedagogia terrestre, eco-coscienza resiliente, geoantropologia 

 
 

1. Introduzione 
 

Nel tempo dell’Antropocene, la crisi ecologica si intreccia con le trasformazioni 
sociali, culturali ed esistenziali, ponendo nuove interpellanze educative e costrin-
gendo a ripensare le forme stesse attraverso cui gli esseri umani abitano il mondo, 
lo narrano e lo trasformano. Non si tratta unicamente di fronteggiare l’intensificarsi 
di eventi climatici estremi o la perdita di biodiversità, ma di riconoscere come tali 
fenomeni incidano sulle modalità di percepire il futuro, di costruire legami, di 
immaginare il senso della vita comune e di dare consistenza ai progetti del sé e del 
noi. Dinanzi a fenomeni quali l’emergenza climatica, la fragilità dei legami sociali, 
l’erosione della salute mentale e la vulnerabilità dei corpi, l’educazione è chiamata 
a ripensarsi come esperienza situata – sebbene non predeterminata –, relazionale 
e tras-formativa, capace di assumere il conflitto, l’incertezza e la complessità come 
condizioni costitutive del proprio essere nel mondo, nel tentativo di percorrere 
ordini di pensiero non necessariamente lineari, ma aperti e capaci di intrecciare 
saperi diversi.  

In tale contesto, la nozione di resilienza, ormai diffusa nel discorso politico, edu-
cativo e psicologico, necessita di una radicale rielaborazione; il rischio, infatti, è che 
essa venga ridotta a un imperativo di tenuta individuale, diventando una parola d’or-
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dine funzionale alla normalizzazione della crisi, più che uno strumento per mettere 
la stessa crisi criticamente in questione. Intesa in senso critico e non adattivo, la re-
silienza può invece diventare chiave per immaginare nuovi orizzonti formativi, in 
cui l’attenzione alla capacità di resistere agli urti non si separi dalla possibilità di tra-
sformare le condizioni che generano vulnerabilità e ingiustizia, salvaguardando i fon-
damenti dell’essere nell’esserci (Kaiser, 2013; Sola, 2008) e riconoscendo la 
dimensione relazionale, incarnata e terrestre dell’esistenza umana. In questa prospet-
tiva, educare alla resilienza non significa semplicemente potenziare competenze di 
adattamento, ma accompagnare processi di coscientizzazione, di critica delle strutture 
di potere e di ri-configurazione dei legami con gli altri e con l’ambiente.  

Il presente contributo, consapevole del suo valore parziale, intende articolare 
una proposta di pedagogia critica della resilienza attraverso due direttrici, poi uti-
lizzate per la sintetica lettura di un progetto in essere, DESENact – DESENzano 
per la Transizione di comunità verso l’Adattamento Climatico. La suddivisione 
proposta si articola su differenti livelli: uno analitico-critico, con marcato riferi-
mento alla nozione di biopolitica così come tematizzata da M. Foucault (2004), 
che consente di interrogare le forme di governo della vita, della salute e dei corpi 
implicate nelle politiche di adattamento; ed uno che potremmo denominare co-
smico-relazionale, ispirato alla prospettiva transdisciplinare della geoantropologia 
(Renn, 2020/2022; 2022) e alla consapevolezza della comune condizione terrestre. 
Tale doppio registro mira a mantenere congiunta l’attenzione alle strutture di po-
tere e di sapere che organizzano la gestione della crisi ecologica e l’esigenza di ri-
posizionare l’umano entro trame più ampie di interdipendenza planetaria, aprendo 
la strada a una pedagogia della resilienza che sia, al contempo, critica, situata e 
aperta alla considerazione di mondi condivisi diversi. 

 
 

2. Primo livello: la cornice analitico-critica. Biopolitica e infamia 
 

In ordine alla prima direttrice, quella analitico-critica, è utile prendere in analisi 
la nozione di biopolitica (Foucault, 2004); grazie alla stessa, infatti, le pratiche edu-
cative possono essere lette come dispositivi capaci di formare soggettività. Ma cosa 
si intende per biopolitica? Seguendo Foucault, essa può essere intesa come un in-
sieme di meccanismi attraverso cui il potere agisce direttamente sulla vita dei sin-
goli, non per comandare o proibire, ma per organizzare e regolare, trasformando 
l’agire politico in una gestione dei corpi e delle popolazioni. In tale quadro, la re-
silienza corre il rischio di divenire una mera tecnologia di potere, interpretabile 
come strategia funzionale all’adattamento acritico dei soggetti alle condizioni im-
poste dal contesto socio-ambientale nel quale gli stessi si trovano a vivere. Come 
nota Reid (2013), il discorso sulla resilienza si lega spesso a una forma di “gover-
namentalità ambientale”, in cui il soggetto resiliente è fortemente interpellato 
a cambiare sé stesso per convivere con i disastri strutturali che lo circondano piut-
tosto che cambiare le condizioni che li generano – spesso legate a logiche capitaliste 
e neoliberali.  
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Rispetto a questo tema, risulta interessante richiamare la nozione di “infame”, 
già affrontata da Michel Foucault nel breve testo La vita degli uomini infami5. L’in-
fame, per il pensatore francese, indica una figura che emerge nei documenti giudi-
ziari e amministrativi dell’Età Moderna non per la sua grandezza o notorietà 
(negativa), ma per essere stata oggetto di un potere che ha lasciato traccia su di lui 
– spesso in modo sproporzionato, crudele o assurdo. Il potere diviene la fonte d’at-
tenzione che pone in risalto queste vite infami; l’oblio, che avrebbe fatto loro da 
contraltare senza l’attenzione riservata dal sistema repressivo, è così inteso come 
luogo esistenziale, sentiero della dimenticanza per le vite inutili, esse “non essendo 
state niente nella storia, non avendo svolto alcun ruolo apprezzabile negli eventi o 
tra le persone importanti, non avendo lasciato dietro di sé alcuna traccia rilevante, 
non hanno, e non avranno mai, altra esistenza che al riparo precario di queste pa-
role” (Foucault, 1994, p. 26). A partire da siffatte riflessioni, ci si può dunque do-
mandare se la mancata considerazione delle istanze provenienti dalle nicchie di 
vulnerabilità presenti sul pianeta Terra e, conseguentemente, all’interno della nar-
rativa dominante in ordine a temi riguardanti il cambiamento climatico e lo svi-
luppo sostenibile, non produca – implicitamente e senza una reale consapevolezza 
dei propri sistemi discorsivi –  la figura dell’infame climatico; comunità indigene, 
contadini espropriati, migranti ambientali, popolazioni invisibili che emergono nel 
discorso politico e pubblico solo quando diventano un “problema” per i centri di 
potere proprietari dei capitali e delle narrazioni che contribuiscono a creare molte-
plici epistemicidi, intesi come una messa al bando o eliminazione di ogni forma ri-
flessiva che si ponga come realmente altro da sé. Il richiamo di Bodei (2009) a 
riguardo sembra pertinente: “La volontà di capire quanto inconsapevolmente filtra 
dall’urto tra il potere e le vite degli uomini infami non è anch’essa condizionata 
dalla cultura e dai pregiudizi di chi lo interpreta?” (Bodei, 2009, p. 79). 

Nel tentativo di eludere questa deriva, è necessario riappropriarsi del concetto 
di resilienza come potenziale critico e trasformativo, cioè come capacità di interro-
gare le condizioni di normalità e generare discontinuità. In questo senso, il pensiero 
non lineare, in grado di fuoriuscire dalla stringente logica causa-effetto, può essere 
un corridoio epistemico decisivo per innescare processi di trasformazione radicale 
e radicata. Allora, riprendendo Foucault, è necessario dedicarsi alla ricerca di nuove 
pratiche di libertà, capaci di sottrarsi ai meccanismi di assoggettamento e di co-
struire forme etiche di soggettivazione (Foucault, 2004). La pedagogia, in questa 
prospettiva, può essere intesa come spazio di resistenza, di differenziazione e di 
apertura a un’alterità autentica, che vive – sempre e immancabilmente – nelle pros-
simità del nostro essere altro da sé. Educare alla resilienza non significa insegnare 

5 Nel 1994 vengono pubblicati a Parigi una serie di volumi intitolati Dits et écrits con lo 
scopo di raccogliere tutti gli articoli e gli scritti appartenenti a conferenze, relazioni e 
scritti vari del pensatore francese Michel Foucault. All’interno del terzo volume del 
succitato corpus compare un testo interessante: poche pagine che originariamente do-
vevano costituire l’introduzione per un’antologia di manoscritti d’archivi di interna-
mento riguardanti prigioni e manicomi della Francia del ’700.
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ad accettare le condizioni che determinano l’esistente come realtà statiche e im-
mutabili, definite da condizioni e concezioni monolitiche; al contrario, l’educa-
zione alla resilienza si inscrive in un orizzonte di educazione resiliente, capace di 
interrogare i presupposti, le categorie e le pratiche che determinano l’educazione, 
partendo dalla coscienza critica del proprio sapere (Gramigna, 2015). In questo 
senso, ci si domanda se possa essere legittimo e utile parlare di un’educazione re-
siliente come pratica riflessiva sulla propria stessa resilienza, una pedagogia meta-
resiliente. 

 
 

3. Secondo livello: per una visione terrestre. La geoantropologia 
 

La seconda direttrice della presente proposta riguarda l’orizzonte planetario in cui 
si situano le pratiche educative. L’Antropocene – o Capitalocene, secondo alcuni 
– non riguarda solo una crisi ambientale, ma una crisi di civiltà, che mette in di-
scussione le ontologie moderne fondate sulla separazione tra umano e natura, tra 
cultura e mondo, tra soggetto e ambiente (Birbes, Bornatici, 2022). In questa cor-
nice, la geoantropologia (Renn, 2020/2022; 2022) si struttura come ordine tran-
sdisciplinare che integra scienze del sistema Terra, storia e svolgimento culturale, 
per analizzare la coevoluzione tra sistemi naturali e sistemi umani. “Gli esseri umani 
interferiscono nel sistema terrestre senza rendersi conto di come le sue caratteri-
stiche innate possano influenzare le conseguenze dei loro interventi; per poter 
comprendere tali conseguenze, occorre anche tener conto di come la storia umana 
e quella terrestre risultino intrecciate, nonché del potenziale, creativo distruttivo, 
del pensiero umano. Una prospettiva integrata della conoscenza, che includa non 
solo le scienze fisiche del sistema terrestre ma anche quelle interpretative critiche 
delle discipline umanistiche, è dunque necessaria se si vogliono affrontare le sfide 
globali dell'antropocene, tenendo presente l'inseparabilità delle loro componenti 
naturali e culturali” (Renn, 2020/2022, p. 40) 

Per lo storico della scienza J. Renn diventa quanto mai necessario considerare 
i processi innescati dal divenire del sapere e dell’avanzamento scientifico-tecnico; 
infatti, questi si configurano come presupposti teorici per delineare la cosiddetta 
Technosphere, un insieme di infrastrutture, reti energetiche e sistemi tecnici che, 
nel loro complesso, funzionano come una sfera planetaria autonoma, parallela ad 
altre sfere naturali (litosfera, idrosfera, atmosfera, biosfera). Renn concepisce la tec-
nosfera non come un “super-organismo” inaccessibile e autonomo (Haff, 2014), 
ma reinterpretandola come Ergosphere, vale a dire una sfera plasmabile dal lavoro 
e dall’azione collettiva umana, incluse arte, scienza, cultura e politica.  

“Ho concepito [l’Ergosphere] come una sfera del ‘lavoro’ umano (dal greco 
ergon), caratterizzata dal potere trasformativo del lavoro umano, sia rispetto al-
l’ambiente globale sia rispetto all’umanità stessa” (Renn, 2022)6.  In questo quadro 

6 “I conceived of [the ergosphere] as a sphere of human ‘work’ (Greek ergon) characterized by 
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concettuale, e restando fedeli alla visione transdisciplinare enucleata dalla geo-
antropologia, si crede che dovrebbe esserci spazio anche per l’educazione, capace 
di sviluppare un immaginario ecologico che riconosca la Terra come soggetto edu-
cativo vivente e che promuova la coappartenenza tra specie, saperi, territori e co-
munità. La geoantropologia non parla dell’umano sulla Terra, ma dell’umano con la 
Terra – riconoscendo l’intreccio di processi naturali, storici e culturali che costi-
tuiscono la loro Storia comune. La pedagogia in questa cornice oltre a condividere 
una parte dell’oggetto di studio della geoantropologia – l’uomo – si trova neces-
sariamente a dover assumere una posizione anche rispetto ai legami che l’intreccio 
Terrestre va creando. I fondamenti filosofici dell’educazione richiamano costante-
mente la donna e l’uomo alla ricerca dell’umano che rende gli stessi parte dell’or-
dine dei viventi. In questa direzione, allora, si propone l’elaborazione di una 
Pedagogia terrestre, in grado di promuovere un pensiero incarnato, esperienziale ed 
eco-cosciente. Assumendo questa prospettiva, vediamo come una comunità edu-
cante resiliente è da intendersi come soggetto collettivo in grado di abitare i limiti, 
i confini e le transizioni, riconoscendo la propria connaturata vulnerabilità come 
risorsa epistemica per vivere con la Terra e per la Terra. Da questa prospettiva, la 
meta-resilienza, precedentemente richiamata, si potrebbe configurare come capa-
cità relazionale che, aiutando i soggetti a riconoscere la propria appartenenza al-
l’ordine dei sistemi aperti, sia in grado di rispondere alle diversificate crisi che 
abitano il pianeta Terra in modo creativo, solidale e inclusivo.  

 
 

4. Conclusioni: applicazioni pratiche nel progetto DESENact 
 

Le prospettive enucleate favoriscono una lettura critica del progetto DESENact7, 
consentendo di coglierlo non soltanto come un dispositivo operativo di adatta-
mento climatico, ma come un campo di sperimentazione pedagogica e politica in 
cui si ridefiniscono i rapporti tra sapere, potere e partecipazione. Il progetto nasce 
dalla consapevolezza che l’adattamento climatico richieda una profonda trasfor-
mazione culturale e non possa essere ridotto a un insieme di soluzioni tecnico-

the transformative power of human labor, with regard to both the global environment and 
humanity itself ”.

7 DESENACT – DESENzano per la Transizione di comunità verso l’Adattamento Clima-
tico è un progetto-quadro quadriennale promosso da ASA–Università Cattolica del 
Sacro Cuore (Brescia) in partenariato con il Comune di Desenzano del Garda, volto 
a sviluppare life e green skills e a consolidare capacità adattive mediante approcci di ri-
cerca-azione e processi partecipativi radicati nel contesto gardesano. La sequenza ope-
rativa prevede: indagine campionaria e mappatura delle “nicchie di sensibilità” e dei 
bisogni climatici locali; co-progettazione con tavoli di stakeholder e conseguente im-
plementazione di interventi territoriali su priorità tematiche selezionate; azioni dimo-
strative, restituzione pubblica e reportistica finale con ampia strategia di 
comunicazione.
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normative, per quanto indispensabili; infatti, la sola risposta infrastrutturale o re-
golativa rischia di tradursi in un adattamento passivo, delegato agli esperti. Su que-
sta linea, il progetto promuove il coinvolgimento attivo delle comunità locali, 
valorizzando saperi esperienziali, pratiche quotidiane di cura dei luoghi e spazi di 
dialogo intergenerazionale, in cui bambini, giovani, adulti e anziani possano con-
frontare prospettive diverse sul rapporto con l’ambiente, con il territorio e con i 
mutamenti percepiti. I dati raccolti tramite questionario strutturato (composto 
da 24 item, e somministrato in forma anonima, libera e volontaria nel periodo 
compreso tra settembre e ottobre 2024)8, oltre alle riflessioni raccolte duranti gli 
incontri di sensibilizzazione all’adattamento, rivela una conoscenza disomogenea 
del cambiamento climatico, frammentata e talvolta contraddittoria, spesso intrec-
ciata a narrazioni mitiche o pseudoscientifiche che oscillano tra fatalismo, nega-
zionismo e allarmismo catastrofico. Invece di correggerle in modo prescrittivo, 
secondo una logica meramente deficitaria dell’educazione ambientale, il progetto 
le assume come sfida per pensare percorsi formativi partecipativi e inclusivi, in cui 
le rappresentazioni già presenti nella comunità diventino oggetto di riflessione cri-
tica condivisa. In questo modo, le narrazioni iniziali – per quanto parziali o di-
storte – vengono riconosciute come forme di produzione di senso e non 
semplicemente come errori, aprendo alla possibilità di trasformazione dall’interno 
attraverso il confronto dialogico, la messa in comune delle esperienze e l’introdu-
zione graduale di strumenti concettuali via, via più complessi. Così, l’adattamento 
può essere interpretato come biopolitica ambientale, in grado di emancipare sog-
gettività nel tentativo di costruire comunità collaborative, consapevoli e solidali, 
capaci di prendere parola sui propri territori e di incidere sulle scelte che li riguar-
dano. La biopolitica così intesa, anziché esaurirsi in modalità di governo “norma-
lizzanti”, viene qui rovesciata in chiave generativa, nel tentativo di sviluppare 
pratiche collettive di responsabilità, cura e resilienza collettiva. Il progetto favorisce 
la costruzione di una agency riflessiva, diventando un laboratorio di soggettivazione 

8 Per una visione completa sugli esiti del questionario si rende noto che l’analisi dei ri-
sultati ha permesso di identificare alcuni gruppi particolarmente vulnerabili agli impatti 
climatici; di seguito una breve descrizione: 

Persone con basso livello di istruzione: la scarsa conoscenza del fenomeno riduce la –
capacità di riconoscere i rischi e di adottare strategie di adattamento; 
Gli over 65: risultano meno capaci di identificare il problema, sebbene si ritengano –
sufficientemente informati e non sentano, in alcuni casi, la necessità di implemen-
tare le loro conoscenze. Si sentono anche meno preoccupati, meno disponibili ad 
agire e meno colpiti dagli impatti del cambiamento climatico; 
Le persone di genere maschile: risultano, in diversi casi, meno sensibili al tema ri-–
spetto alle persone di genere femminile, nel complesso più consapevoli della ne-
cessità di continuare a informarsi, più preoccupate e disposte ad agire, oltre a essere 
maggiormente in grado di cogliere le conseguenze dirette e indirette degli impatti 
climatici.
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ecologica – ispirato alla nozione foucaultiana di cura di sé (Foucault, 2016) – in-
tersecando le relazioni e gli ecosistemi in cui le vite si inscrivono.  

I luoghi di formazione (Centri diurni, Scuole dell’Infanzia, Centri di Aggre-
gazione Giovanile, scuole, oratori) sono interpretati come spazi di parola libera 
(parresia), ascolto, co-costruzione di senso ed eco-coscienza critica, in cui il sapere 
esperto si mette in dialogo, e talvolta in discussione, con le memorie ecologiche lo-
cali – capaci di essere presenza radicata nella storia dei territori – e con i desideri 
di futuri vivibili – necessità immaginativa imperante per ogni essere umano che 
aneli a una vita che vada oltre sé.  

La memoria (Amadini, 2001; Malavasi, 2020), in questo senso, non è intesa 
come semplice conservazione del passato, ma come materia vivente propria del-
l’educazione che permette di rileggere trasformazioni, perdite, conflitti, forme di 
cura e abbandono dei luoghi, rendendo percepibili le stratificazioni storiche che 
segnano le generazioni e i loro bisogni. I futuri (vivibili), d’altra parte, rimandano 
alla necessaria sensibilizzazione al pensiero a lungo termine (Krznaric, 2020/2023), 
che invita a superare la tirannia del presente e a includere nel processo decisionale 
le generazioni che verranno, immaginandole – con uno sforzo che necessita di 
educazione ed esercizio continuo – come interlocutori reali delle scelte compiute 
oggi.  

In questo senso, il progetto DESENact si configura come un dispositivo ge-
nerativo di possibilità inedite, in grado di creare circolazione di racconti, pratiche 
e saperi diversi, articolando una proposta di adattamento (1) capace di porre in ri-
salto un anelito costante alla giustizia climatica; (2) utilizzando la partecipazione 
democratica come strumento imprescindibile per la formazione di eco-coscienze 
resilienti e (3) proiettando i soggetti coinvolti nella scelta reiterata che chiede di 
impegnare il sé nella cura dei mondi comuni, riscoprendo costantemente un altro 
sé come soggetto “curante” e “curabile”.  

Una pedagogia terrestre.  
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